AG 154, sottoposto a parere parlamentare, recante Attuazione della Direttiva 2005/85/CE del Consiglio recante norme minime per le procedure applicate negli Stati membri ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di rifugiato. 
Referente Sen. Silvana Amati:

Direttiva compresa nella legge n. 13 del 6 febbraio 2007.
Il metodo seguito per la stesura del provvedimento di recepimento ha teso a verificare la compatibilità del sistema nazionale con quello previsto a livello comunitario, anche nell’ottica di mantenere in vigore le disposizioni più favorevoli al richiedente.

Il provvedimento si compone di 6 Capi suddivisi in 40 articoli.

Il Capo I, disposizioni generali, artt. dall’1 al 5 definisce l’oggetto e il campo di applicazione della normativa introdotta, le procedure per le domande di protezione internazionale presentate sul territorio nazionale, intese ad ottenere lo status di rifugiato o quello di persone assimilabili alla protezione sussidiaria assicurando medesime garanzie.

All’art. 1 si definiscono le finalità indicando le caratteristiche dei soggetti ammessi. Le domande sono presentate in Italia da soggetti extracomunitari o apolidi.

All’art. 2 (definizioni) ci si riferisce per lo status di rifugiati alla Convenzione 28 luglio 1951 di Ginevra e successive ratifiche e modificazioni.

Si definisce la domanda di protezione internazionale o domanda di asilo.

Si definisce il richiedente e il rifugiato.

Nel caso di rifugiato si riferisce il timore fondato di essere perseguitato per motivi di: razza, religione, nazionalità, appartenenza a un gruppo sociale o opinione politica (forse andrebbe messa anche la  discriminazione sessuale).

Si riferisce poi lo status di persona ammissibile alla protezione sussidiaria che, pur non possedendo i requisiti per essere riconosciuta rifugiata, comunque potrebbe ricorrere rischi di gravi danni se tornasse nel paese di origine.

Si definisce lo status di protezione sussidiaria a seguito di accoglimento della domanda.

Si definisce il “minore non accompagnato”, il minorenne presente nel paese senza mezzi e rappresentanza legale.

Si definisce l’ACNUR (Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati)

Si definisce il “paese di origine sicuro” che è in un elenco comune minimo.

All’art. 3 sono trattate le autorità competenti (ufficio di polizia di frontiera, la questura, il dipartimento per l’immigrazione e le libertà civili del ministero dell’interno).
All’art. 4 si definiscono le commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale.

Queste si avvalgono del supporto organizzativo del Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione del Ministero dell’interno. Sono previste in numero di 10 (forse dovrebbero essere 1 per regione?) e sono composte da un funzionario prefettizio, funzionario di polizia, rappresentante conferenza Stato-città, rappresentante ACNUR, più eventualmente funzionario del Ministero degli esteri.

Le Commissioni deliberano con voto di almeno 3 componenti e in caso di parità prevale il voto del presidente.

Art. 5 (Commissione nazionale per il diritto di asilo). Questa ha competenza in materia di revoca e cessazione degli status di protezione internazionale. È presieduta dal prefetto, più un dirigente del Consiglio dei Ministri, più un funzionario di carriera diplomatica, più un funzionario di carriera prefettizia che segua l’immigrazione, più un dirigente del Dipartimento del Ministero dell’interno, più un rappresentante dell’ACNUR (senza diritto di voto). La Commissione è in carica 3 anni.

Il Capo II prevede principi fondamentali e garanzie. Determina la tutela dei diretti richiedenti e fissa gli obblighi dei richiedenti e comprende gli artt. dal 6 al 25.

All’art. 6 c’è l’accesso alla procedura. La domanda è presentata dal richiedente presso l’ufficio di polizia di frontiera all’ingresso (o dal genitore e dal minore).

All’art. 7 si definisce il diritto per il richiedente di rimanere nel territorio dello Stato durante l’esame della domanda (salvo mandato arresto europeo o protezione internazionale in altro Stato).

All’art. 8 sono definiti i criteri applicabili all’esame delle domande. Le domande non possono essere né escluse, né respinte per il solo fatto di non essere state presentate nei tempi. Ogni domanda contiene informazioni precise circa la situazione esistente nel paese d’origine (evidentemente c’è un rapporto causale tra il richiedente e il paese d’origine).

All’art. 9 si definisce che le domande vanno fatte per iscritto e i rifiuti devono essere motivati.

All’art. 10 sono precisate le garanzie per i richiedenti asilo. In ogni fase della procedura c’è la possibilità di contattare l’ACNUR o altra organizzazione internazionale (sarebbe meglio precisare in questo secondo caso quale).

All’art. 11 ci sono gli obblighi del richiedente di agevolare la procedura.
All’art. 12 come si svolge il colloquio personale.

All’art. 13 quali i criteri del colloquio personale.

All’art. 14 le caratteristiche del verbale del colloquio personale.

All’art. 15 come si formano le commissioni territoriali e con quale personale ricordando che vanno formati e periodicamente aggiornati i componenti delle commissioni così come gli interpreti che servono alle commissioni.

All’art. 16 si definisce per il cittadino straniero il diritto all’assistenza e alla rappresentanza legale.

All’art. 17 si definisce che al cittadino o al suo legale rappresentante è garantito l’accesso a tutte le informazioni relative alla procedura.

All’art. 18 si definisce il procedimento amministrativo.

All’art. 19 le garanzie per i minori non accompagnati.

All’art. 20 i casi di accoglienza. Il richiedente non può essere trattenuto al solo fine esaminare la sua domanda. Il richiedente è ospitato in centri di accoglienza richiedenti asilo. I centri richiedenti asilo sono: centri di accoglienza (CDA), centri di identificazione (CID), centri di permanenza temporanea e accoglienza (CPTA). Oggi sono previsti 3156 posti a fronte di 10.000 domande di rifugiati di cui si prevede che il 70% possa dover usufruire di un centro. La presenza nel centro di accoglienza serve a verificare l’identità se il soggetto è stato fermato alla frontiera per eluderla, e se è in soggiorno irregolare. Il soggetto può essere ospitato per non più di 35 giorni poi comunque va dato il permesso temporaneo di soggiorno per 3 mesi. Il soggetto può chiedere al soggetto il permesso temporaneo di uscita e uscire nelle ore diurne. La residenza nel centro non incide sull’esercizio delle garanzie inerenti la sua domanda (questo anche quando si è già destinatario di un provvedimento di espulsione?)

Art. 21 casi di trattenimento. Se il soggetto è stato condannato per reati inerenti gli stupefacenti, la libertà sessuale e il favoreggiamento dell’immigrazione clandestina così come per i reati di sfruttamento della prostituzione e attività illecite compresi i minori.

Hanno accesso ai centri di permanenza temporanea ed assistenza avvocati e organizzazioni per i rifugiati autorizzati dal Ministero dell’interno.

Art. 22 residenza nei casi di accoglienza e di trattenimento. L’accoglienza dei richiedenti è subordinata all’effettiva permanenza nella struttura salvo l’allontanamento senza giustificato motivo. La Commissione territoriale decide comunque sulla base della documentazione in possesso (non è forse il caso che l’allontanamento volontario faccia decadere la domanda?)

Art. 23 ritiro della domanda. 

Art. 24 ruolo dell’ACNUR.

Art. 25 raccolta e informazioni sui singoli casi (le commissioni in nessun caso forniscono informazioni che possano nuocere all’incolumità del richiedente e delle persone a suo carico).

Il Capo III tratta dei procedimenti da svolgersi davanti alle commissioni territoriali e comprende gli artt. dal 26 al 32.

Gli artt. 26 e 27 definiscono le fasi del procedimento.
L’art. 28 la procedura prioritaria se palesemente fondata.

L’art. 29 i casi di inammissibilità della domanda. Se il richiedente è stato riconosciuto rifugiato da un altro Stato aderente alla Convenzione di Ginevra, se mancano nuovi elementi dopo un diniego.

All’art. 30 la Commissione sospende l’esame se c’è un’altra competenza territoriale.

All’art. 31 il richiedente può inviare alla Commissione nuovi elementi in ogni momento della discussione della sua domanda.

All’art. 32 si definisce la decisione. La Commissione riconosce lo status di rifugiato o la protezione sussidiaria. Rigetta la domanda quando non sussistano i presupposti.

Si definisce il caso di un richiedente che venga da un paese considerato sicuro ma non per il richiedente cioè per specifici motivi o questioni che in Italia non sono considerate reato.

Il Capo IV definisce la revoca, la cessazione e rinuncia della protezione internazionale e consta degli artt. 33 e 34.

L’art. 33 revoca e cessazione: il soggetto deve essere informato per iscritto e chiamato ad un colloquio.

l’art. 34 è il soggetto che esprime la rinuncia.

Al Capo V sono definite le procedure per l’impugnazione, artt. 35 e 36.

All’art. 35 è definita l’impugnazione: ricorso davanti al tribunale ordinario in composizione monocratica. Il ricorso vale anche se al soggetto è stata concessa la protezione sussidiaria al posto dello status di rifugiato. L’impugnazione va definita entro 15 giorni dalla notifica ed entro 5 giorni va fissata l’udienza.

L’art. 36 accoglienza del ricorrente, chi fa ricorso ha diritto all’accoglienza nei centri.

Al Capo VI sono contenute le disposizioni finali e transitorie comprese negli artt. che vanno dal 37 al 41.

All’art. 37 si definisce la riservatezza sulle informazioni ottenute nel corso del procedimento.

All’art. 38 i regolamenti di attuazione da emanare entro 12 mesi dall’entrata in vigore del presente decreto sentita la Conferenza unificata.

All’art. 39 le disposizioni finanziarie: 31.589.250 euro per il 2008, 23.350.250 per il 2009 e il monitoraggio degli oneri.

All’art. 40 le abrogazioni e all’art. 41 l’entrata in vigore per il 1° gennaio 2008.

